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DI ANTIMO DI GERONIMO

Presidi a mezzo servizio in due
scuole e vicepresidi senza eso-

nero. Si rischia la paralisi gestio-
nale nelle scuole dove il dirigente
titolare in una scuola è anche reg-
gente di un’altra scuola senza ti-
tolare. Nonostante l’evidente ne-
cessità di sopperire al part-time
di fatto del dirigente-reggente,
l’amministrazione centrale non
ha ancora sciolto il nodo degli eso-
neri dei vicari. Ciò vuol dire che
nelle scuole che hanno il dirigente
a tempo parziale, la semivacanza
della sede non viene compensata
con l’esonero al vicario che, per
contro, assicura la gestione della
scuola quando il dirigente è as-
sente. Secondo quanto risulta a
ItaliaOggi, questa situazione ri-
guarda sei scuole su cento e l’am-
ministrazione centrale starebbe
valutando la possibilità di confe-
rire l’esonero ai vicepresidi delle
scuole interessate dietro presen-
tazione di un apposito progetto.
Ma finora non c’è niente di ufficia-
le. Nel frattempo il rischio ulte-
riore è che i vicari si dimettano
dall’incarico per effetto della inso-
stenibilità dei relativi oneri. E ciò
potrebbe comportare la paralisi
completa.

Va ricordato, peraltro, che gli
esoneri e i semiesoneri hanno già
subito una stretta con la Finan-
ziaria del 2004. Il dispositivo pre-
vede, infatti, che per avere l’eso-
nero nelle scuole primarie, l’isti-
tuzione scolastica debba avere al-
meno 80 classi. Che diventano 64
in presenza di plessi e sezioni

staccate. Nelle scuole secondarie,
invece, per l’esonero al vicario ci
vogliono 55 classi. 

Le classi scendono a 44 se la
scuola comprende plessi, sezioni
staccate, corsi serali, scuole coor-
dinate. Per il semiesonero basta-
no 40 classi o 36, se la scuola è ar-
ticolata in più sezioni staccate.
Insomma, le risorse, attualmen-
te, sono insufficienti. Tanto più
che questi parametri sono conce-
piti per istituzioni scolastiche con
un dirigente che lavora a tempo
pieno. Anche perché, prima della
nuova disciplina, che ha mandato
a esaurimento le graduatorie dei
presidi incaricati, la reggenza era

un istituto che veniva utilizzato
solo in via residuale. D’altra par-
te la graduale cancellazione della
figura del preside incaricato è il
corollario dell’avvento della diri-
genza scolastica, introdotta dalla
legge 59/97.

Il conferimento della dirigenza
ai capi d’istituto, infatti, ha fatto
sì che a regime tali incarichi non
potranno più essere assunti da
soggetti non in possesso della
qualifica dirigenziale. E la cosa
ha creato anche non pochi proble-
mi intepretativi circa la sopravvi-
venza della figura del vicario, in
un ordinamento che non vede più
il capo d’istituto come primus in-

ter pares, quanto, invece, alla
stregua di figura gerarchicamen-
te sovraordinata rispetto ai do-
centi. A questo proposito, peral-
tro, il Consiglio di stato, in sede
consultiva (sez. II, 1021/2000)
aveva affermato che per sostituire
in via continuativa un dirigente ci
vuole un altro dirigente. E dun-
que, non va bene né un docente
che assume l’incarico di preside
supplente (incaricato) né un do-
cente con la qualifica di vicario. Di
qui la necessità della reggenza,
salvo un periodo transitorio in cui
le attuali graduatorie dei presidi
incaricati vadano a esaurimento.
(riproduzione riservata)

Il 6% degli istituti ha il preside a mezzo servizio e senza esonero. C’è chi lascia

Scuole a rischio paralisi
Il ministero potrebbe intervenire sui vicari

DI BENEDETTA P. PACELLI

Diplomati in fuga dal lavoro, trovano
rifugio tra i libri. Aumenta, infatti, la ten-
denza dei giovani italiani che decidono di
proseguire gli studi dopo il diploma della
scuola secondaria superiore: un diploma-
to su tre, a tre anni di distanza dal diplo-
ma, ha deciso di proseguire gli studi. 

A preferire subito il mondo del lavoro
dopo il diploma sono soprattutto gli uomi-
ni e coloro che hanno seguito istituti di ti-
po professionale. A dirlo l’ultima indagine
Istat, condotta su alcuni giovani diploma-
ti alla scuola secondaria superiore nel
2001 e intervistati a tre anni di distanza. 

Dall’indagine emerge che, tra i diplo-
mati nel 2004, la percentuale di chi si è
impegnato esclusivamente negli studi
universitari è pari al 34,2% (quasi 10
punti percentuali in più rispetto al 24,8%
del 2001), mentre gli attivi sul mercato
del lavoro sono passati dal 72,3% del 2001
al 62,8% del 2004. 

In particolare, il 47,1% ha trovato
un’occupazione e circa il 16% è alla ricer-
ca di un lavoro.

A modificare le scelte degli studenti,
spiega l’Istat, sarebbero «i cambiamenti
intervenuti in questi ultimi anni nel mer-
cato del lavoro e nel sistema di istruzione
universitaria», che «sembrano aver in-
fluenzato gli atteggiamenti dei giovani in
uscita dalla scuola». Il riferimento va alla
riforma degli ordinamenti universitari,

che ha introdotto percorsi di breve durata
con l’obiettivo di aumentare il numero di
laureati. Sono infatti di più i diplomati
che proseguono gli studi attratti dalla
prospettiva di un percorso accademico
più breve.

Ma le scelte postdiploma degli studenti
cambiano in base all’indirizzo scolastico
di provenienza. I titoli di scuola superiore
che forniscono una formazione tecnico-
professionale, prosegue l’Istat, offrono
maggiori opportunità di un inserimento
più stabile nel mercato del lavoro: più
dell’87% dei diplomati degli istituti pro-
fessionali e tecnici è infatti impegnato in
un lavoro continuativo. 

Le occupazioni di tipo occasionale o sta-
gionale sono più diffuse tra i diplomati dei
licei e dell’istruzione magistrale (rispetti-
vamente 36 e 25% ). La maggior parte di
coloro che hanno frequentato il liceo con-
sidera l’università lo sbocco naturale del
proprio ciclo di studi. Non solo. Anche l’a-
rea geografica di residenza e il genere
hanno il loro peso e influenzano la scelta di
entrare subito nella vita attiva. 

La partecipazione al mercato del lavoro
dei diplomati è più alta nel Nord (quasi il
65%) e inferiore di tre punti nelle regioni
centro-meridionali (meno del 62%). 

E poi ancora i ragazzi manifestano una
maggiore propensione (65%) a cercare di
inserirsi nel mondo del lavoro rispetto alle
donne (60%). (riproduzione riservata)

I diplomati puntano alla laurea

A sette anni di distanza dall’istituzione della
classe di concorso A077, non sono stati ancora at-
tivati i corsi accademici di secondo livello per il
conseguimento dell’abilitazione. Nel frattempo si
sono succedute le sanatorie per consentire ad al-
cune categorie di personale di conseguire l’abili-
tazione. Ma per tutti gli altri, niente da fare. Si
tratta di una vera e propria anomalia che ri-
guarda solo ed esclusivamente i docenti di mu-
sica: l’unica categoria di docenti che, pur sof-
frendo esuberi per oltre 300 unità su tutto il ter-
ritorio nazionale, non può sfruttare i propri tito-
li di studio per accedere, per via ordinaria, ai per-
corsi formativi per conseguire l’abilitazione in
una disciplina affine. Il fenomeno, per certi ver-
si, appare paradossale. Specie se si pensa alla ti-
picità dei titoli di studio in possesso dei docenti
potenzialmente interessati alla mobilità profes-
sionale sullo strumento. Facciamo un esempio.
Il docente di ruolo di educazione musicale, di-
plomato in un qualsiasi strumento musicale, ha
superato un concorso dove erano richieste com-

petenze non previste nel corso di studi in con-
servatorio. E dunque insegna una disciplina per
la quale ha dovuto in gran parte autoformarsi.

L’insegnamento dello strumento, invece, pre-
suppone una serie di competenze, quali il pos-
sesso della tecnica esecutiva e degli strumenti
didattici per insegnarla, che sono posseduti da
tutti gli strumentisti diplomati in conservatorio.
Ciò perché il corso di studi verte essenzialmen-
te su di essi. Nonostante tutto questo, però, l’am-
ministrazione centrale non ha mai emanato il de-
creto con l’enucleazione dei titoli di accesso alla
classe di concorso, per quanto di agevole compi-
lazione (per esempio: AJ77 pianoforte: diploma
di pianoforte; AB77 chitarra: diploma di chitar-
ra ecc.). E il dipartimento dell’alta formazione
artistica e musicale non ha mai dato il via ai cor-
si ordinari per ottenere l’abilitazione. Nel frat-
tempo le classi di concorso di educazione musi-
cale soffrono di esuberi che superano le 300 unità.
(riproduzione riservata)
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Musica, dopo 7 anni ancora al palo
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Invece che comprarli basta noleggiarli,
i libri. Una chance per contrastare l’au-
mento dei prezzi e consentire a tutti di se-
guire i corsi ben forniti dei testi necessari.
A proporlo è l’Unione scrittori e artisti del-
la Uil. A pochi giorni dall’avvio del nuovo
anno scolastico, l’Unione chiede al gover-
no che venga recepita la direttiva della
Comunità europea n. 92/100 sul noleggio
dei libri che permetterebbe di far rispar-
miare fino al 40% del prezzo di copertina.

Tutto è già pronto, sottolinea il sindacato.
È stato infatti sottoscritto il 1° giugno
scorso il contratto collettivo nazionale per
il lavoro intellettuale che fissa il compen-
so per gli autori. In buona sostanza le
scuole, gli enti locali, i comuni, le regioni e

i soggetti privati interessati potranno uti-
lizzare il noleggio versando agli autori la
quota del 3% del prezzo di copertina di cia-
scun testo, per ciascun anno scolastico di
utilizzo. Il tutto parte da una semplice
considerazione: i libri scolastici vengono
pagati sempre più a peso d’oro. Il sistema
delle adozioni dei testi, spiega il sindaca-
to, che cambiano anche se di poco, ogni an-
no, mette in luce un volume d’affari di cir-
ca 400 milioni di euro collegato ai libri. La
Uil Unsa ha aperto una vertenza sindaca-

le sui costi dell’istruzione sco-
lastica in Italia. «Qualcosa
comunque si è già mosso»,
commenta il presidente della
Uil Unsa, Natale Antonio
Rossi. La regione Lazio, su
iniziativa dell’assessore Sil-
via Costa, ha dato infatti il
via al comodato d’uso con cui
le scuole acquisteranno i testi
scolastici consegnandoli gra-
tuitamente agli studenti per
un anno, anche se in questo
modo non si ottempera al ri-
conoscimento del diritto d’au-
tore. Le famiglie dovranno

firmare un contratto nel quale s’impegna-
no a restituire i testi in buone condizioni al-
la fine dell’anno scolastico, pena il rimbor-
so. I professori hanno invece promesso di
non cambiare la lista dei libri di un intero
triennio. (riproduzione riservata)

Il noleggio contro il caro libri 

Formazione,
speciale
Mezzogiorno
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Collegare l’istruzione e la for-
mazione tecnica superiore con gli
interventi riguardanti la ricerca
scientifica e tecnologica. È l’obiet-
tivo del piano di intervento Cipe
«L’istruzione e la formazione tec-
nica superiore per lo sviluppo del-
la ricerca nel Mezzogiorno», pro-
getto che verrà presentato a Na-
poli il 25 settembre prossimo. Il
piano prevede l’attivazione di 130
corsi di istruzione per la formazio-
ne tecnica e superiore in sei regio-
ni del Meridione con un investi-
mento di 40 milioni di euro. Se pu-
re a carattere sperimentale, l’ini-
ziativa si configura come una mi-
sura nazionale di sistema a soste-
gno dello sviluppo del Mezzogior-
no. Il piano potrà comprendere
anche modalità per coinvolgere le
istituzioni scolastiche che hanno
presentato la loro proposta di can-
didatura e che non sono state am-
messe alla seconda fase, in rela-
zione alla mancanza di fondi ne-
cessari. Al convegno è prevista la
partecipazione di tutti gli assesso-
ri regionali, del ministro per le
riforme e l’innovazione della pub-
blica amministrazione, Luigi Ni-
colais, dei rappresentanti degli
industriali e dei sindacati e di
Guido Trombetti, presidente del-
la Crui. (riproduzione riservata)
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